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E, come nel mondo di fuori,
dove si va a fare visita a amici,
parenti e conoscenti, all’inter-
no del carcere i detenuti vanno
in visita nelle celle altrui. Ci
sediamo davanti a un caffè e
un pezzo di dolce ci raccontia-
mo storie di Natale, storie sem-
pre allegre perché almeno quel
giorno ovunque deve regnare
l’allegria perché la magia del
Natale attraversi anche le alte
mura di un posto come il no-
stro. n

di E.H.

Da Roma a Milano, da Napo-
li a Firenze la popolazione de-
tenuta di tutta l’Italia si prepa-
ra a festeggiare il Santo Natale,
sinonimo di pace, amore e soli-
darietà. 

Nel carcere di Monza l’atmo-
sfera natalizia inizia a sentirsi
già nei primi giorni di dicem-
bre; per tutto il mese cerchia-
mo di accantonare tutti i pro-
blemi per dare luogo ai prepa-
rativi. Si pensa ai regali da ac-
quistare per i familiari e ai bi-
glietti di auguri da spedire no-
nostante la tristezza per il fatto
che il Natale è una festa che
dovrebbe essere festeggiata
con le persone più care.

Tutti cercano di organizzar-
si in modo tale da poter avere
un colloquio con i familiari il
giorno più vicino al Santo Na-
tale in modo da scambiarsi un

i nostri familiari con i pacchi
carichi di cibo preparati da lo-
ro. Qui in carcere durante tutto
il giorno della vigilia, si cucina,
si preparano dolci e si riscalda-
no i cibi arrivati da casa, per
poi mettersi a tavola e cenare.

Accogliamo con un applauso
la nascita di Gesù Bambino e ci
facciamo gli auguri, il giorno di
Natale, invece, ha inizio molto
presto perché la maggior parte
di noi si prepara per la santa
messa. Poi, ancora una volta, si
ritorna ai fornelli per preparare
il pranzo. 

abbraccio, farsi gli auguri o
consegnare i regali. Regali che,
per la maggior parte, sono ma-
nufatti, preparati da noi, dove
l’impegno, l’amore ed il tempo
speso sono enormi. Per quasi
tutto il mese di dicembre siamo
in cerca di ricette tipiche nata-
lizie, per poter mantenere viva
la tradizione. 

Convivere con persone pro-
venienti da più culture ci aiuta
a conoscere e sperimentare le
tradizioni di tanti diversi paesi.

A portare un pezzo della ca-
sa di ciascuno di noi ci pensano
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LO SPECIALE La festa più attesa dietro alle sbarre della casa circondariale di via Sanquirico tra gioia e malinconia
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società. Ritengo, quindi, che sia
mio dovere fare di tutto per riu-
scire a portare a termine questo
progetto. Ogni volta che abbiamo
coinvolto i monzesi e la Brianza
sulla realizzazione di una buona
idea progettuale, la risposta è
stata sempre molto generosa. So-
no fiducioso che anche questa
volta sarà così. Io farò di tutto per
aiutarvi, andrò a suonare i cam-
panelli giusti per cercare di repe-
rire i fondi necessari. Una volta
ultimata questa prima fase, farò
mia la vostra proposta di inserire
il teatro all’interno del circuito
dei teatri permanenti della Brian-
za e anche della Lombardia; apri-
remo il teatro alla città e faremo
in modo che il teatro di Sanquiri-
co sia inserito nella programma-
zione, come tutti gli altri teatri, in

o modificare le normative esi-
stenti. 

Sono preoccupato della socie-
tà sempre più violenta, incattivi-
ta, che non accetta regole, non ha
senso civico; ogni mattina ricevo
il bollettino dalla Polizia locale:
mai rassicurante, l’elenco degli
atti di vandalismo e di degrado
urbano è lungo. Incentivare lavo-
ri di pubblica utilità sarebbe utile
per la collettività. Tutta la mia di-
sponibilità affinchè questo si
possa realizzare». 

Il nostro teatro è ormai inagibi-
le da oltre dieci anni. Le chiediamo
di aiutarci a farlo rinascere.

«L’ambito culturale mi sta
particolarmente a cuore in quan-
to considero la cultura l’unico an-
tidoto in grado di migliorare la

L’INTERVISTA Il primo cittadino di Monza ha risposto ad alcune domande della redazione di “Beyond Borders”

IL SINDACO DARIO ALLEVI
«Sogno che il teatro del carcere
ospiti stagioni come tutti gli altri»
di La redazione

Cosa ne pensa del nostro gior-
nale Oltre i Confini- Beyond Bor-
ders? Lo legge quando il Cittadino
pubblica il nostro inserto?

«La nascita di questo giornale
è davvero un’iniziativa impor-
tante. Leggo sempre con molta
attenzione i vostri articoli. Ho
sempre pensato che il carcere di
Sanquirico sia il 56° comune della
provincia di Monza e Brianza. Il
giornale ha un grande compito:
quello di favorire la conoscenza
di questa vostra realtà, capirne i
bisogni e anche le vostre necessi-
tà. Per noi fuori dalle mura è un
modo per sentirvi più vicini». 

Lei che è il primo cittadino di
Monza, cosa farebbe per noi dete-
nuti per il nostro reinserimento
nella società, una volta liberi?

«Non posso negare che sono
ancora tanti i pregiudizi nei vo-
stri confronti, se avessi la bac-
chetta magica farei tutto il possi-
bile perché un detenuto, una vol-
ta che ha pagato il suo debito con
la giustizia, possa essere reinse-
rito nella società nel giusto modo
al fine di evitargli ricadute. 

La questione carceraria mi sta
molto a cuore: abbiamo fatto un
tavolo con il tribunale di Monza
per valutare una possibile speri-
mentazione in tal senso. Abbia-
mo gettato tantissimi semi nella
speranza che possano un domani
facilitare il vostro reinserimento.
Quando sono stato Presidente
della Provincia, dal 2009 al 2014,
ho promosso una serie di bandi in
favore dei cittadini che avevano
criticità e favorire il loro inseri-
mento nel mondo del lavoro; il
bando che prevedeva l’assunzio-
ne di ex detenuti è stato, purtrop-

po, l’unico a rimanere al palo. È
evidente che il muro di pregiudizi
nei vostri confronti è ancora mol-
to alto, deve essere picconato
giorno per giorno. Iniziative co-
me questa del vostro giornale
aiutano sicuramente in tal senso.
Purtroppo non è facoltà dell’am-
ministrazione comunale istituire

Il sindaco
di Monza Dario

Allevi ha risposto
alle domande

della redazione
di “Beyond

Borders”

«
Il vostro giornale è 
davvero un’iniziativa 
importante: per noi fuori 
dalle mura è un modo 
per sentirvi più vicini

«Ho sempre pensato che il carcere 
di via Sanquirico sia il 56esimo comune 
della provincia di Monza e Brianza. 
Il giornale ha un grande compito: 
quello di favorire la conoscenza 
di questa vostra realtà, capirne i bisogni 
e anche le vostre necessità»
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era alle 6 di mattina, io e mio fra-
tello ci alzavamo, saltavamo sul
lettone dei miei genitori e, insie-
me, andavamo in sala ad aprire i

regali che trovavamo puntual-
mente sotto l’albero. Ricordo

il mio Natale speciale
quando ricevetti la fa-

mosa pista di macchi-
nine; mio padre l’ave-
va nascosta ed im-
pacchettata in uno
scatolone molto più
grande per custodire
fino alla fine la sor-
presa. Questa pista,

nonostante fosse un
semplice circuito ad

otto, per noi bambini era
un’apoteosi. Ricordo le

partite a Subbuteo con mio
fratello: io, da sempre juventi-

no, lui milanista; ogni anno squa-
dre nuove e luci e tanto altro an-
cora. Il mio Buon Natale a voi tut-
ti e ai miei concittadini, che sia
un Natale sereno per tutti».

modo che gli spettacoli si possa-
no mettere in scena anche in un
carcere. Sarebbe un unicum in
Italia, non penso che ci sia un
progetto simile al nostro».

Fra qualche giorno arri-
verà il Natale, per noi de-
tenuti è un momento
triste perché siamo
lontani dalle nostre fa-
miglie. I ricordi ci fan-
no compagnia e ci
portano sollievo.
Quali sono i ricordi del
suo Natale da bambi-
no?

«Ho ricordi meravi-
gliosi che mi portano al-
la mia famiglia, a quando
festeggiavamo il Natale tut-
ti insieme. Ricordo che la sera
della vigilia non chiudevo occhio
la mia preoccupazione, non
avendo un camino in casa, era
quella di capire da dove potesse
arrivare Babbo Natale. La sveglia

dimostrando di apprezzare notevolmente l’iniziativa editoriale dei detenuti ospitata in esclusiva da “Il Cittadino”

LA RICETTA Con ripieno di fichi e panettone

La ciambella di Natale
con cioccolato fondente
e spolverata di zucchero

 Ingredienti per 4 persone:
IMPASTO
- 250 gr. di farina 00
- 2 tuorli d’uova
- lievito dolci
- 100 gr.zucchero
- 1 bicchiere di latte

RIPIENO
- 2 fichi
- 3 fette panettone
- 100 gr. ricotta
- 1 confezione di cioccolato

fondente
- zucchero a velo.

Impasto per
la ciambella:
prendere gli
ingredienti ed
amalgamarli in
un impasto
omogeneo. 

Una volta
ultimato, sud-
dividere l’im-
pasto in quat-
tro porzioni.
Da ognuna di
queste stendere una sfoglia
rettangolare non molto fine e
lasciare riposare finché non
si asciughi esternamente. 

Nel frattempo prendere i
due fichi, sminuzzarli e met-
terli in una padella antiade-
rente con un terzo del latte,
facendo amalgamare il tutto
mentre raffredda. 

In una ciotola mettere la
ricotta e mescolarla per farla
ammorbidire. Dopo aver fatto
a pezzetti le tre fette di pa-
nettone, inglobarli con la ri-
cotta e i fichi. Lasciare ripo-

sare. 
Far sciogliere a bagnoma-

ria la confezione di cioccolato
fondente. 

Prendere una sfoglia alla
volta e riempirla con l’impa-
sto. Posizionarle in una teglia
ricoperta di carta da forno e
infornare a 170 gradi per circa
mezz’ora. 

Una volta raffreddate rico-
prire con il cioccolato fonden-
te e successivamente con una
spolverata di zucchero a ve-
lo. n

«Il mio Natale da bambino? Ricordo che la sera 
della vigilia non chiudevo occhio la mia 
preoccupazione, non avendo un camino in 
casa, era quella di capire da dove potesse 
arrivare Babbo Natale. La sveglia era alle 6. Io e 
mio fratello andavamo in sala ad aprire i regali 
che trovavamo puntualmente sotto l’albero.»

Il cabarettista Tony Ruocco in uno spettacolo nel teatro del carcere, Sotto il sindaco sfoglia un numero di Beyond Borders

«
Un dolce ideale 
di semplice 
realizzazione 
per rendere 
ancora 
più speciale
una giornata 
di festa 
in compagnia 
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di M.V.

Il Natale all’interno del car-
cere ha un sapore particolare. 

Tutto ciò che allieta, nella vi-
ta comune, questo periodo ti
viene a mancare: non solo il
contatto e la quotidianità della
tua famiglia, ma anche le picco-
le cose come la decorazione del-
l’albero e della casa in generale,
la ricerca dei singoli doni natali-
zi, che man mano affollano ca-
sa. Tutto questo ti viene a man-
care e allora ti attacchi ai ricor-
di per passare la giornata in se-
renità.

Il mio primo ricordo di Nata-
le è legato all’infanzia. Nella
mia famiglia di origine, tipica-
mente brianzola, si festeggia il
giorno del Santo Natale con il
pranzo in compagnia dei paren-
ti. Durante la vigilia i profumi
che arrivano dalla cucina sono
intensi già dal primo pomerig-
gio: i ravioli di carne fanno da
padroni. 

Per prepararli si coinvolgeva
tutta la famiglia: per prima ve-
niva stesa la sfoglia con l’appo-
sita macchina rigorosamente a
manovella; una volta raggiunto
il giusto spessore la sfoglia ve-
niva posizionata sullo stampo
dei ravioli che veniva riempito,
poi richiusi con un altro strato
di sfoglia, pressati con il matte-
rello e poi ritagliati con l’apposi-
ta rotella. 

Per noi bambini era un gioco
perché ognuno di noi aveva un
compito ben preciso. 

Poi ci si preparava per anda-
re alla santa messa di mezza-

sue doti culinarie e delle ricette
di alcuni piatti tipici come la
sbrisolona. 

Poi naturalmente ci sono i ri-
cordi più intimi legati alla fami-
glia, lo scambio di doni, le smor-
fie che fa mia moglie per un do-
no inaspettato e i ragazzi che
fingono di essere sorpresi da un
regalo che, durante tutto il mese
di dicembre, è stato più volte
“velatamente” menzionato.
Questi momenti subiscono
spesso le “invasioni barbariche”

MALINCONIA I ricordi dell’infanzia, con il bicchiere di latte e i biscotti lasciati a Babbo Natale e quelli più recenti

notte, al termine della quale,
scoprivamo il presepe che ogni
anno si arricchiva di qualche
variante. 

Noi bambini facevamo fatica
a vederlo, visto che la chiesa era
gremita, i nostri genitori face-
vano fatica a portarci via per-
ché ogni anno eravamo incanta-
ti dalla bellezza di tale spettaco-
lo. Si tornava a casa e si lasciava
per Babbo Natale e le sue renne,
sul davanzale della finestra, un
bicchiere di latte, dei biscotti ed

un paio di mandarini. Poi si crol-
lava a letto con la certezza che
al risveglio avremmo aperto i
doni. 

Con l’arrivo nella mia vita di
mia moglie sono arrivate anche
le tradizioni mantovane: festeg-
giano principalmente la vigilia
di Natale, dunque la cena è il
momento di condivisione, ne-
cessariamente di magro; mi
“tocca” mangiare i tortelli di
zucca, amorevolmente prepara-
ti da mia suocera, gelosa delle

«Qui il Natale sopravvive solo nei ricordi,
i ravioli casalinghi e l’albero da decorare»

«Manca anche
cercare i doni

che mano a
mano affollano

la casa: spero di
tornare presto a

vivere questi
momenti con i

miei cari»

RICORDO Il mio Natale da bambino

Le feste in Calabria
con la mia famiglia
con capretto arrosto
e super tombolate

di il Cumpa

Purtroppo in questi peri-
odi che precedono il Natale,
in carcere si respira tanta
tristezza. Natale è il giorno
più duro per noi perché ci
sentiamo soli, tanto soli. 

Dato che le tradizioni non
muoiono mai, vi voglio rac-
contare i miei giorni di Nata-

le da bambino, in Calabria.
Quando ero piccolo la mia casa
si riempiva di bambini e fami-
liari. Ricordo che ci rincorreva-
mo creando molta confusione,
facevamo cadere sedie, cibo e

le nostre madri ridevano ve-
dendo tutti quei bambini ride-
re, giocare, e fissare l’albero
stracolmo di regali. 

Ricordo che il pranzo di Na-
tale era caratterizzato una “va-

Luci, colori e
l’immancabile
Babbo Natale,
torna la magia

delle feste
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di M.V.

Ciao mia piccola grande
Principessa È l’alba. Oggi è toc-
cato a te svegliarmi, (mamma
forse dormiva ancora). In atte-
sa della colazione ho riletto la
lettera che tu e mamma mi ave-
te scritto e, come spesso acca-
de, mi sono commosso. 

Riesci sempre a trasmetter-
mi tutto anche tramite solo due
parole. Sei diretta, solare, tra-
sparente ma resistente come
un vetro blindato. Ogni concet-
to è espresso con la giusta en-
fasi per farne capire l’impor-
tanza ma nel contempo con la
giusta collocazione, ovvero
opinione personale e come tale,
a prescindere, va rispettata. 

Piano piano stai scrollandoti
di dosso alcune paure ingiusti-
ficate e stai capendo quanto il
mondo abbia bisogno di valori
puri. Io spero che la pandemia
sia di insegnamento soprattut-
to a noi genitori che social e fol-
lower sono utili, belli, ma non
necessari e soprattutto condi-
zionanti. 

Nel mondo universitario e
del lavoro avrai tante difficoltà
perché vai spesso “controma-
no”. Invidia ed ignoranza sono
due grosse problematiche con-
tro le quali non esistono vacci-
ni. Tu sei la figlia di una “stre-
ga” e di un “uomo verticale” ov-
vero persone che, fin dal me-
dioevo, venivano le prime bru-
ciate, e i secondi impalati. 

Sono fiero del “lavoro” che
abbiamo fatto. Hai il Dna di tua

madre, un vulcano di sentimen-
ti racchiuso e compresso da
una forza interiore devastante.
Non perdere mai di vista le tue
priorità, qualunque esse siano.
Realizza (o cerca di realizzare) i
tuoi sogni e soprattutto ritieni-
ti libera di sbagliare (a 20 anni
ti è ancora permesso). 

Se sbagli facendo una cosa
in cui credi veramente, non sa-
rà mai un fallimento. L’impor-
tante è rimanere coerenti (o an-
che incoerenti) con se stessi.
L’importante è essere sempre
te stessa, con tutti i tuoi mera-

«Vorrei un tuo abbraccio
sotto l’albero illuminato»

A MIA FIGLIA «Ti ringrazio per avermi permesso di essere il tuo papà»

vigliosi difetti. Io ne vado parti-
colarmente orgoglioso perché
so che sono il frutto delle espe-
rienze di vita che hai dovuto vi-
vere sulla tua pelle. 

So ogni singolo sacrificio
che hai dovuto affrontare per-
ché, grazie a mamma, posso se-
renamente dire “io c’ero”. Mi hai
permesso (nonostante non ti
abbia “procreato”) di esserci
sempre, mi hai permesso di ve-
derti dentro, mi hai permesso di
entrare nella tua vita (mi allon-
tanavi con la testa ma, fidati,
mi risucchiavi con il cuore) co-
me “mammo”, figura “mitologi-
ca” della quale vado particolar-
mente fiero. 

Ogni giorno mi hai permesso
di esserci, di confrontarci ed
anche di litigare. Mi hai dato fi-
ducia anche quando non ne
avevi nemmeno in te stessa, mi
hai permesso di diventare quel-
la figura più “umile” che nor-
malmente si chiama, nella vita
comune, “papà”. Un giorno, in
una bellissima lettera, mi hai
scritto: “ogni uomo può essere
padre, ma ci vuole una persona
speciale per essere papà”. Quin-
di grazie per avermi permesso
di diventare il tuo papà.

Non so ancora se quest’anno
potremmo passare il giorno del
Santo Natale insieme, ma sono
sicuro di una cosa: trovare un
tuo abbraccio sotto l’albero sa-
rebbe per me il regalo più bello.
Vorrebbe dire…finalmente a ca-
sa.

Ti voglio un arcobaleno di
bene. n

dei nostri gatti che, non conten-
ti di voler provare ad occupare
tutti i sacchetti e tutte le scatole
presenti in sala, si divertono ad
arrampicarsi sull’albero, com-
parendo in mezzo alle palline
con espressioni buffissime; il
trenino di Natale che gira in cir-
colo sotto l’albero aspettando il
momento propizio per sferrare
l’attacco letale. Tutto questo fa
parte dei miei ricordi e del Nata-
le che spero di tornare presto a
vivere con i miei cari. n

legati alla famiglia

occhi di noi bambini sì per-
ché il giorno che iniziavano a
sfornare i dolci era un “man-
gia –mangia”, in abbondanza.
Preparavano dolci sia al for-
no che fritti.

C’erano le “Grespelle” di
zucca o acciughe ripiene, ci-
cerata, ma la più buona era
la “pittanchiusa” detta “pit-
ta”, che ora vi descrivo: la fa-
mosa “pitta” di cui vado

ghiotto, è fatta di pasta frol-
la, noci, uva sultanina, e vino
cotto. 

Per prepararla occorre fa-
re una base di pasta frolla
con bordo alto cinque centi-
metri poi si fanno cinque
sfoglie lunghe venti centime-
tri larghe dieci e al centro,
per la lunga, si posizionano
noci tritate, uva sultanina, si
chiudono e si rotolano a gi-
rella. Dopo averne fatte cin-
que si mettono nella base.
Occorre legare la base solo in
basso, con uno spago, affin-
chè non si muovano. Poi si
mette tutto in forno, quindi
s’immergono in ammollo per
dieci minuti nel vino cotto. A
quel punto si rimettono in
forno giusto il tempo giusto

per far evaporare il vino cot-
to. La cosa migliore è prepa-
rarle due giorni prima di
mangiarle. 

Questo è il mio dolce pre-
ferito. 

Comunque i miei ricordi
di Natale, fino a 2016, sono
stati pieni di amore famiglia-
re e divertimento, tre giorni
non stop tra tombola sette e
mezzo, scopa, scala. Era co-
me trovarsi in stazione, con
chi viene e chi va, chi dorme
e chi gioca. Ho vissuto dav-
vero il Natale al meglio, in
famiglia, e non potrò mai di-
menticarne neppure uno. Au-
guro a tutti voi buon Natale...
e buon appetito (e non pen-
sate alla dieta, Natale viene
una volta all’anno). n 

gonata” di pietanze che per
elencarle tutte passerebbe
molto tempo. 

C’erano le lasagne, i dolci,
la carne - il capretto arrosto
con le patate non mancava
mai - e maccheroni freschi al
sugo. Tra lasagne, macchero-
ni e sugo di capretto, dire che
ero al settimo cielo era poco.

Da noi si usa l’abbondan-
za di primi e secondi piatti e
dolci – tanti dolci- che dura-
vano tre giorni consecutivi, e
in quei tre giorni non si
smetteva mai di mangiare.
Mia madre e le mie zie impa-
stavano già due giorni prima
di Natale già verso il 22 di-
cembre: mettevano 30 chili
di farina dentro grandi baci-
nelle e lì si sgranavano gli
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L’INTERVISTA Maria Pitaniello parla di Natale ma anche di pandemia Covid e della nuova figura del PeeR Supporter, 

LA DIRETTRICE PITANIELLO
«Mi piacerebbe organizzare
un pranzo natalizio in carcere»
di La redazione

Direttrice, il Natale, per chi
è recluso come noi, è il giorno
più triste dell’anno, perché sia-
mo lontani dalle nostre famiglie.
Per alleviare queste nostre sof-
ferenze, cosa farebbe se ne
avesse la possibilità?

«Mi piacerebbe organizzare
un pranzo natalizio all’interno
dell’istituto al quale far parte-
cipare tutte le famiglie dei de-
tenuti, compresi i bambini. Mi
piacerebbe fare in modo che
fosse una giornata piena di se-
renità e felicità per tutti in cui
i genitori potessero giocare
con I loro figli. Permettere ai
detenuti l’accesso alle cucine
per poter organizzare una
giornata a tema, dando spazio

alla loro creatività con un
menù variegati che tengano
conto delle culture e delle tra-
dizioni di ciascuno. Questo fa-
vorirebbe un punto di incontro
e di conoscenza delle varie re-
altà etniche presenti nella po-
polazione carceraria».

Recentemente è stata intro-
dotta nel carcere la figura di
PeeR Supporter. Ci può spiegare
chi è questa figura di riferimen-
to e quali sono I suoi compiti?

«Il “PeeR supporter” è una
figura di riferimento molto im-
portante all’interno degli isti-
tuti di detenzione. 

I PeeRs supporter sono quei
detenuti che, dopo essere stati
formati, diventano le figure di
riferimento per altri detenuti

durante il loro periodo di acco-
glienza. Il loro compito è quel-
lo di supportare il loro inseri-
mento e facilitare la loro quo-
tidianità e quella degli altri
detenuti durante il loro per-
corso di pena. È un aiuto alla
pari in quanto è un detenuto
che, dopo aver fatto tesoro
della propria esperienza, può
essere di aiuto ad altri detenu-
ti. 

L’istituto Sanquirico di
Monza è stato uno dei primi in
Italia che ha introdotto questa
figura e lo ha fatto utilizzando
lo spazio- orto. I risultati sono
stati molto significativi so-
prattutto per coloro che, aven-
do manifestato situazioni di
disagio, hanno avuto modo di
usufruire di questo progetto di

inclusione. Il “PeeR supporter”
è una figura molto importante
e a volte necessaria nella ge-
stione di situazioni complesse.
A trarre beneficio è anche il
detenuto che esercita questa
funzione in quanto da un com-
portamento, di norma passivo,
si trasforma in aiuto concreto
per gli altri e migliora la pro-
pria capacità di assumersi re-
sponsabilità, migliorando il
sentimento di fiducia, di rico-
noscimento dei propri diritti
verso se stesso e gli altri». 

Ci può raccontare un suo ri-
cordo del Natale?

«I ricordi dei miei giorni di
Natale trascorsi sono legati al
concetto di famiglia che si riu-
niva in un’aria di festa. Quello

Maria Pitaniello,
la direttrice

della casa
circondariale

di via Sanquirico

«Vorrei una giornata piena di serenità e felicità 
per tutti, in cui i genitori potessero giocare 
con i loro figli. E poi permettere ai detenuti 
l’accesso alle cucine per poter organizzare una 
giornata a tema, dando spazio alla loro creatività 
con un menù variegati che tengano conto 
delle culture e delle tradizioni di ciascuno».
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sicurezza sanitaria; sono pre-
visti soli 4 colloqui mensili».

Che messaggio vuole inviare
a tutti i detenuti?

«Vorrei ricordare a tutti che
purtroppo stiamo affrontando
da tempo un momento molto
difficile e particolare poiché
abbiamo all’interno del carcere
molte persone con problemi
importanti e di varia natura. 

Nonostante tutto stiamo
cercando di offrire alla popola-
zione carceraria nuove inizia-
tive e opportunità con l’auspi-
cio che i detenuti prestino par-
tecipazione attiva e convinta.
Il nostro fine sarà sempre
quello di favorire percorsi rie-
ducativi e di formazione utili
al reinserimento di ogni singo-
lo detenuto nella società». n

che mi torna sempre in mente
quando si avvicina il Natale è
il ricordo dell’odore dei comi-
gnoli che mi porta alla mia
terra di origine dove i camini
delle case ardevano di legna».

Si parla di quarta ondata
pandemica. Dopo le restrizioni
che ha dovuto affrontare per
tutelarci, quanto la preoccupa
questa nuova situazione?

«Il carcere di Monza, come
ogni struttura in Italia, è pron-
to ad affrontare una possibile
quarta ondata. Per fortuna, al
momento, sta interessando
marginalmente il nostro terri-
torio. 

Tale incombente grava sul-
la direzione sanitaria che do-
vrà introdurre precisi proto-
colli da far rispettare. 

un riferimento per altri detenuti durante il loro periodo di accoglienza nella struttura carceraria di via Sanquirico

RICETTE Per un Natale internazionale

Halva Salihu, il dolce tipico
dell’impero bizantino
e peperoni alla Kosovara

di S.A.

Halva Salihu: dolce tipico 
dell’impero bizantino

Ingredienti
100gr di farina bianca “00”
5 cucchiai olio di semi
0,5ml di acqua
150 gr di zucchero
50gr di noccioline 

Preparazione:
In una padella tostate la fa-

rina con l’olio di semi, per 10 
minuti circa af-
finchè diventi 
di colore mar-
roncino. Versa-
te lo zucchero, 
l’acqua, poco al-
la volta, affin-
chè ottenete un
impasto com-
patto e denso, 
versate le noc-
cioline amalga-
mate bene. Alla
fine con un 
cucchiaio fate delle forme ova-
li.

Peperoni ripieni 
alla “KOSOVARA”

Ingredienti
4 peperoni rossi
200gr di trita scelta
100gr di riso 
100 gr di soffritto 
1 dado
Pepe nero
Paprica dolce 
o piccante a piacere

Preparazione del ripieno: in
una padella preparate il soffrit-
to aggiungendo la carne trita. In
una pentola versate il riso e la-
sciate cuocere per circa 10 min,
scolate il riso dopodiché versa-
telo nel soffritto amalgaman-
dolo. Prendete i peperoni e ta-
gliate la parte superiore (il gam-
bo), togliete i semi per creare un
vuoto più ampio all’interno del
peperone. Riempite i peperoni 
col soffritto e il riso cotto e ripo-
neteli in una teglia. Infornate a 
180° per circa 20 min. n

Stiamo cercando di tornare
alla normalità quantomeno
con le persone dotate di “green
pass”: si ipotizza per il mese di
dicembre, di aprire ai colloqui
visivi con i familiari, sempre
nei termini previsti dall’ordi-
namento, che ancora oggi ri-
sultano limitati per motivi di

«
Emergenza Covid: 
«si ipotizza per il mese 
di dicembre, di aprire 
ai colloqui visivi 
con i familiari»

«L’istituto Sanquirico di Monza è stato 
uno dei primi in Italia che ha introdotto la figura 
del PeeR Supporter e lo ha fatto utilizzando lo 
spazio- orto. I risultati sono stati molto 
significativi soprattutto per coloro che, avendo 
manifestato situazioni di disagio, hanno avuto 
modo di usufruire del progetto di inclusione».

«
Due preparazioni 
semplici 
per realizzare 
pietanze 
da portare 
in tavola 
a Natale 
per sorprendere 
i vostri invitati
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«
«Vorrei ringraziare 
anche i compagni di 
redazione con i quali 
mi sono confrontato: 
un team meraviglioso»

Quale migliore forma di co-
municazione, se non quella di
poter esprimersi attraverso un
giornale che comunichi con
l’esterno? I detenuti di questo
progetto sono diventati parte
di una redazione giornalistica
vera e propria, sono la voce e

la penna di un mezzo di co-
municazione che, poten-

zialmente, raggiunge i
lettori di Monza e della
Brianza. 

La speranza sarà
sempre quella di poter
riuscire ad abbattere

mura ben più alte di
quelle carcerarie date

dall’indifferenza, dall’ab-
bandono e ancor di più dal-

l’isolamento sociale. n

fatta di potenzialità, di deside-
rio di riscatto, di umanità. 

Ecco, quindi, che la comuni-
cazione dal carcere si apre al
racconto di storie di vita vis-
sute, di lettere a sfondo perso-
nale, del rapporto con i figli,
degli amici e della famiglia la-
sciati al di là delle mura. 

I toni non sono mai di
polemica ma puntano al
racconto di una realtà
che presenta il suo la-
to umano, in modo da
pensare al detenuto
non solo come persona
trasgressiva, ma anche
come uomo capace di re-
dimersi attraverso possi-
bilità creative e comunicati-
ve. 

L’INTERVENTO Antonetta Carrabs è la “guida” della redazione del carcere: «Crea “informazione alternativa” lontana dagli stereotipi sociali»

«Informazione ponte
fuori dagli stereotipi
per abbattere i muri
dell’indifferenza»

di Antonetta Carrabs

Ringrazio il direttore Cri-
stiano Puglisi e Il Cittadino di
Monza e della Brianza per aver
sostenuto questo progetto edi-
toriale che favorisce un impor-
tante percorso di recupero.

È di certo il prodotto di
un’attività di reinserimento e
rieducazione, oltre ad avere,
altresì, anche la funzione di
‘ponte’ tra l’interno e l’esterno
del carcere. 

È “informazione alternati-
va”, lontana dagli stereotipi so-
ciali ma caratterizzata da una
forte spontaneità da parte dei
detenuti verso la società libe-
ra. L’intento è quello di restitu-
ire una loro immagine diversa,

Antonetta
Carrabs: La

comunicazione
si apre al

racconto di
storie di vita

vissute»
Foto Radaelli

molto sentito, un percorso di va-
lore, un percorso importante. La
redazione mi mancherà ma por-
terò con me ciò che di più bello ho
conosciuto: la semplicità. Ed è
stata questa semplicità che mi ha
fatto riconoscere il sogno che cu-
stodirò e porterò nel mio cuore.
Grazie ancora. Sappiate che vi la-
scio con la pena ma non con il
cuore.

Buon Natale a tutti. n

La redazione
della casa

circondariale è
ormai da tempo

una solida realtà

di Andrea

Salve a tutti cari lettori, ho
fatto parte per alcuni mesi della
redazione del giornale “Oltre i
Confini” per il Cittadino di Monza
e Brianza e fra qualche giorno do-
vrei vedere la luce, dopo il buio
della mia detenzione. 

Si, vedrò la luce, quella luce
abbagliante e forte della libertà.
C’è forse un po’ di malinconia in
queste mie parole perché dovrò
salutare i miei compagni di sven-
tura ma anche voi lettori che in-
volontariamente mi avete dato la
forza di scrivere. Sono riuscito a
tirare fuori emozioni nuove e na-
scoste: mai avrei pensato di esse-
re capace di impegnarmi con la
scrittura; forse il solo fatto che
qualcuno là fuori avesse potuto

leggere i miei pensieri, anche le
mie parole acquisivano un senso.
Ed è soprattutto questo che mi ha
dato la forza interiore di raccon-
tarmi. Sono stato orgoglioso di
me, di quello che sono riuscito a
fare, della mia semplicità, di quel-
la voce soffocata che finalmente
si liberava. Vi ringrazio tutti, rin-
grazio ogni lettore e soprattutto il
Cittadino che ci ha dato questa
grande opportunità. Il nostro

giornale “Oltre i Confini” esce da
queste mura grazie anche ad una
persona speciale: la nostra Anto-
netta Carrabs, giornalista che di-
rige il nostro giornale. 

Devo dirle grazie perché di me
è riuscita a tirare fuori il meglio
con una semplicità, una sensibili-
tà così naturale che mai avrei
pensato; tutto cosi naturale che
non mi accorgevo che la mia pen-
na scivolava sul foglio e su quel

foglio nascevano emozioni, pen-
sieri e ricordi. Per questo voglio
dire: grazie Antonetta. 

Vorrei ringraziare anche i
compagni di redazione con i quali
mi sono confrontato: un team
meraviglioso con i quali ho potu-
to scambiare opinioni e grazie a
questo è nato un senso in me.
Grazie compagni miei. Ultimo
ringraziamento, prima di conge-
darmi, al direttore Maria Pitaniel-
lo che ha favorito e ha dato modo
che tutto questo potesse accade-
re credendo nel progetto del no-
stro giornale. Come non ringra-
ziare il direttore del Cittadino Cri-
stiano Puglisi per aver creduto e
allo stesso tempo incoraggiato
questo nostro bellissimo proget-
to. Vi ringrazio cari lettori. Que-
sto per me è stato un percorso

IL SALUTO «Tra qualche giorno dovrei tornare libero, vi racconto quanto mi è stato utile scrivere»

«Oltre i Confini delle nostre sbarre
Il giornale che ci fa stare meglio» 

«
«Sono orgoglioso di me, 
di quello che sono 
riuscito a fare, di quella 
voce soffocata che 
finalmente si liberava».

Tre prime pagine di altrettanti
numeri di “Oltre i Confini: ogni volta

storie nuove da raccontare
del “mondo carcere” sempre

apprezzate dai lettori

«Sono riuscito a tirare fuori 
emozioni nuove e nascoste, 
ringrazio voi lettori:
involontariamente 
mi avete dato questa forza»


